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Quattro secoli di arte a Savona in quattro lezioni 

Massimiliano Caldera e Magda Tassinari  

Quarta lezione: Il Settecento e gli inizi dell’Ottocento 

Come si è già avuto occasione di vedere nell’incontro precedente, all’inizio del Seicento Savona 

conosce un’importante stagione di committenza grazie a un ristretto gruppo di famiglie di banchieri 

locali che, in stretto rapporto con i Giustiniani, facevano parte dei finanziatori della corte pontificia: 

i Siri e i Gavotti avevano, infatti, commissionato nell’Urbe sia le pale d’altare per le proprie cappelle 

gentilizie nel Santuario e nella nuova cattedrale, sia i pezzi più importanti delle loro quadrerie. Se 

quest’ultimo patrimonio è stato da tempo disperso ed allontanato dalla città, i dipinti e le sculture per 

le chiese sono conservati in loco e riescono ancora a darci la misura di una realtà culturale 

particolarmente viva e in diretto rapporto con Roma, rappresentata in tutte le più importanti tendenze 

artistiche. I Gavotti avevano commissionato per il duomo, per il Santuario e per la chiesa di 

Sant’Agostino tre dipinti a Giovanni Baglione, uno a Giovanni Lanfranco, altri due a Francesco 

Albani e uno a Domenichino; altri dipinti per le loro raccolte private sono eseguiti da Orazio 

Borgianni che lascia anche un’importante pala per l’altare dei Pozzobonello al Santuario. I Siri 

richiedono a Charles Mellin, un francese romanizzato in stretto rapporto con Gian Lorenzo Bernini e 

con Nicolas Poussin, una tela per l’altar maggiore dell’oratorio dei Santi Pietro e Caterina e un’ancona 

marmorea compiuta da Matteo Bonarelli su progetto di Bernini, ancora per il Santuario. 



2 

Non sono forse mai state valutate appieno le conseguenze di queste consistenti e aggiornate 

importazioni romane per i pittori locali ma non può essere un caso trovare a Roma un savonese di 

grandi ambizioni, non sempre sostenute da adeguate possibilità espressive, come Gio. Stefano 

Robatto: questi, nato nel 1652, è allievo di Pietro Antonio Cabuto che nel 1682 è perito-testimone 

all’inventario post mortem della quadreria di Gio. Carlo Gavotti. Secondo le notizie riportate da 

Carlo Giuseppe Ratti, Robatto, intorno al 1665, è proprio a Roma nella bottega di Carlo Maratti, 

sulla scia del Bottalla che, qualche anno prima, si era trasferito laggiù per entrare nel giro dei 

cortoneschi. Altri soggiorni del pittore sono compiuti a Napoli, Messina, Venezia e a Bologna dove 

risulta essere in contatto con Marcantonio Franceschini. Un tirocinio formativo complesso condotto 

in vari centri italiani, prima di tornare stabilmente in patria nel 1682. Nelle sue opere si colgono 

chiaramente i riflessi dell’esperienza marattesca ma anche la sua attenzione nei confronti del 

Baciccio e il suo recupero del correggismo attraverso Lanfranco: lo dimostrano gli affreschi gli 

affreschi della villa Assereto a Legino, quelli sulla volta del presbiterio nella chiesa delle Monache 

dell’Annunziata (oggi oratorio del Cristo Risorto: sono integrati perfettamente in un sistema di 

stucchi dorati di grande qualità ma ancora anonimi) e quelli, distrutti, nella chiesa di San Giovanni 

Battista. La sua produzione da cavalletto risulta un po’ discontinua e include prove di chiara 

ispirazione romana (Addolorata e San Sebastiano, Pinacoteca Civica) accanto ad altre più 

apertamente legate a Guidobono e alla contemporanea pittura genovese (Miracolo di San Biagio, 

chiesa di San Domenico; Miracolo di San Pellegrino Laziosi, chiesa di Santa Maria della Neve alle 

Fornaci).  

Gio. Stefano Robatto, affreschi, Savona, chiesa della SS. Annunziata (oggi Oratorio del Cristo Risorto) 
Gio. Stefano Robatto, Gloria di S. Giovanni Battista, Savona, già chiesa di S. Giovanni Battista
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Gio. Stefano Robatto, Addolorata, Savona, Musei Civici 
Gio. Stefano Robatto, San Sebastiano, Savona, Musei Civici 

L’altro artista savonese destinato a una carriera particolarmente rilevante e svolta, in larga parte, al di 

fuori dei confini regionali è Bartolomeo Guidobono: discendente di una famiglia di ceramisti, dopo 

aver compiuto il proprio itinerario formativo a Genova presso l’ambiente di casa Piola forse già 

completato con un primo viaggio a Parma e a Venezia, inizia a lavorare nella metropoli ligure per 

passare poi a Torino dove diventa, insieme con il fratello Domenico, uno degli artisti preferiti della 

Reggente, Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours, in un momento in cui la corte ha un forte 

interesse nei confronti della coeva pittura genovese. La rilettura di Correggio che potrebbe aver preso 

le mosse dalla conoscenza dei dipinti emiliani e, in modo particolare, di Lanfranco presenti a Savona 

ma ulteriormente approfondita a Genova presso Domenico Piola e nei soggiorni padani, presenta 

spunti di grande e libera originalità soprattutto per quanto riguarda gli impasti cromatici e la scrittura 

pittorica. Tra le non molte opere lasciate in patria, la più importante è il ciclo di affreschi che orna la 

cappella della Crocetta al Santuario: Guidobono ha collaborato qui con il noto quadraturista 

bolognese Enrico Haffner (Bologna, 1640-1720), responsabile non solo delle finte architetture interne 
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ed esterne ma anche, secondo gli studi più recenti, della singolare e affascinante raffigurazione, nella 

calotta della cupola, dell’episodio miracoloso della visione con la piazza del Santuario in anamorfosi. 

L’intervento di Guidobono, che ha eseguito sulle pareti i principali miracoli della Madonna di Savona 

(L’apparizione della Vergine al beato Antonio Botta, La bambina allattata dalla capra, Il muratore 

scampato al crollo del pozzo, Il salvataggio miracoloso di Gio. Batta Bosello, I committenti adorano 

la croce lignea eretta dopo l’apparizione del 1580), è la sua prima commissione di rilievo in cui 

dimostra di aver acquisito il proprio autonomo linguaggio figurativo: la qualità inventiva delle 

composizioni, contraddistinte da una scioltezza e da una vivacità del tutto nuove, si accompagna a 

una gamma cromatica arricchita con sfumature di delicata morbidezza, sottolineata anche da un 

dettato pittorico vaporoso ed avvolgente.  
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L’impegno dell’artista nel complesso del Santuario non dovette essersi limitato al sacello della 

Crocetta ma dovette anche coinvolgere le cappellette che scandiscono il percorso dalla città alla 

chiesa, danneggiate nel 1670 da una delle frequenti e rovinose piene del Letimbro: nella prima, infatti, 

in occasione di un’indagine archeologica, è stato ritrovato un frammento riconducibile alla mano del 

Guidobono, che faceva parte di un affresco più ampio, poi scomparso nei rimaneggiamenti successivi 

dell’edificio. 

Questa prima ragguardevole occasione professionale, da leggere con ogni probabilità in rapporto alla 

presenza a Savona di Haffner e di Domenico Piola nei perduti affreschi per la cappella Balbi nel 

duomo, segna per l’artista l’inizio di una carriera particolarmente fortunata che lo porterà, prima a 

Genova nell’importante cantiere decorativo promosso dai Brignole Sale nel palazzo Rosso (1680), 

poi alla corte dei Savoia. Il tandem Guidobono-Haffner si ritrova anche nella decorazione del salone 

nel palazzo Gavotti-Della Chiesa, oggi incluso nel percorso espositivo del Museo della Ceramica: gli 

scenografici sfondati prospettici del quadraturista emiliano racchiudono un’ovale con il Carro del 

Sole, sorprendente per disinvoltura impaginativa e morbidezza coloristica. 
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L’attività in Piemonte di Bartolomeo, affiancato da Domenico, non interrompe i legami con la città 

d’origine e, in modo particolare, con il Santuario per il quale da Torino invia, intorno al 1685, una 

pala con l’Annunciazione (in deposito presso la Pinacoteca Civica) che, per originalità d’impianto e 

per raffinato tenore qualitativo, supera le versioni dello stesso soggetto licenziate, in questo momento, 

da casa Piola e intende affermare una moderna rivisitazione di Correggio e Parmigianino, capace di 

anticipare la grazia della pittura barocchetta e di porsi come una lezione imprescindibile per gli artisti 

del Piemonte meridionale come Sebastiano Taricco.  
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L’esperienza dei Guidobono rappresenta un momento di aggiornamento e di crescita anche per la 

produzione ceramica che, dalla fine del Seicento, acquisisce sempre più una dimensione e una 

diffusione europea: se le forme rientrano all’interno di consolidati modelli tipologici che risultano in 

larga misura ispirati all’oreficeria tardomanierista, diverso è il discorso per la decorazione pittorica: 

fino ai decenni centrali del secolo, le fonti d’ispirazione delle ‘istorie’ sono legate ai repertori 

d’incisioni, classiche e contemporanee, reinterpretate sempre in modo fantasioso e soprattutto 

funzionale alla particolare tecnica d’esecuzione; dagli ultimi decenni del Seicento, grazie proprio al 

rapporto privilegiato tra Guidobono e il mondo della ceramica, si osserva un più diretto legame con 

le coeve ricerche espressive della pittura ligure di cui rappresenta una sorta di trasposizione in formato 

ridotto. Se è difficile riconoscere ed accogliere l’autografia guidoboniana per molte ceramiche 

direttamente riferite al pittore – fa eccezione la bellissima piastrella con l’Assunta delle collezioni 

civiche che, per qualità d’invenzione e delicatezza d’impasti, con pochi altri pezzi sostiene il 

confronto con i dipinti di Bartolomeo – è d’altronde indubbio il suo ruolo nella modernizzazione in 

direzione tardobarocca della decorazione vascolare delle manifatture liguri. 

Le occasionali puntate dei Guidobono su Savona e la costante presenza in città di Gio. Stefano 

Robatto, nei decenni a cavallo fra Sei e Settecento, sembrano soddisfare pienamente il mercato 

artistico locale che non risulta più offrire grosse chances lavorative per gli artisti forestieri.  
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La chiesa conventuale delle Agostiniane aveva accolto, sullo scorcio del secolo, anche una pala di 

Domenico Parodi destinata ad essere inserita, con uno spettacolare gioco di rimandi incrociati fra 

pittura e scultura di gusto ancora molto berniniano, nell’altar maggiore, eseguito dal padre Filippo: 

gli angeli in marmo dovevano trasportare in volo verso l’Eterno Padre sul fastigio superiore 

l’immagine dipinta dell’Annunciazione a riprova della perfetta e disinvolta padronanza delle due 

tecniche espressive all’interno di ‘casa Parodi’. 
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La committenza Spinola interessata nel primo Settecento a un “mecenatismo romano” verso il 

Santuario savonese è da individuarsi fra i parenti stretti, se non nell’intervento personale, del cardinale 

Spinola San Cesareo, personaggio di spicco nell’ambiente culturale della Roma papale, mecenate e 

protettore del Baciccio. Sua cognata Maria Spinola commissiona a Giovanni Baratta, nel 1701, il 

rilievo dell’Apparizione oggi sulla facciata della Locanda del Santuario. L’opera, che si ispira a quella 

di analogo soggetto di Cosimo Fancelli in San Nicola da Tolentino a Roma, contribuisce ad arricchire 

il quadro della scultura tardobarocca a Savona e a incrementare il catalogo del “periodo ligure” dello 

scultore carrarese. Questi lavorerà a Genova all’Assunta per la facciata della basilica di Carignano 

nel 1722-1724; tornerà a Savona nel 1731 per realizzare l’altare e un nuovo portale per l’oratorio 

della SS. Trinità. Erede della sua bottega, il nipote Giovanni Antonio Cybei negli anni settanta 

riceverà a Savona il prestigioso incarico per il gruppo dell’Assunta  sul portale maggiore del duomo. 

Giovanni Battista Baratta, Apparizione della Madonna di Misericordia, 1701, Santuario di Savona, locanda 
Cosimo Fancelli, Apparizione della Madonna di Misericordia, 1669-1674, terracotta, Roma, Museo di Palazzo Venezia 
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A Giovanni Battista Spinola cardinale San Cesareo si deve il dono al Santuario di un grande calice 

d’argento con angeli arma Christi sulla base e una folla di cherubini che salgono al cielo attorno alla 

coppa, eseguito a Roma da Lorenzo Mannottoli su un fortunato modello toscano replicato altre tre 

volte in calici destinati a Senigallia, a Massa e ad Assisi. L’opera risale a pochi anni prima del 

testamento del cardinale devoto alla Madonna di Misericordia, dettato a Roma nel 1719.  
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I tessuti di seta custoditi non solo nel Museo del Santuario, ormai famoso per la prestigiosa collezione 

tessile, ma anche negli armadi delle sacrestie del duomo e di quasi tutte le chiese e gli oratori di 

Savona, costituiscono un patrimonio inaspettato di grande valore per la qualità e per il numero degli 

esemplari davvero cospicuo soprattutto per quanto riguarda gli esemplari settecenteschi. Tale 

ricchezza e varietà, dovuta spesso in questo periodo al lascito di abiti sia femminili che maschili poi 

reimpiegati nelle chiese per confezionare i paramenti liturgici, consente di seguire il mutamento del 

gusto attraverso l’evoluzione dei motivi decorativi, offrendo la possibilità di assegnare una datazione 

abbastanza sicura ai manufatti di questa epoca. Abbiamo così nei primi due decenni del secolo i 

motivi “bizarre” di fantasia e asimmetrici dai colori vivaci ed eccentrici, seguiti da quelli dal decoro 

“a pizzo” che incornicia le composizioni floreali entro maglie ovali di disegni a merletto; negli anni 

trenta e quaranta prevale il naturalismo dato da molteplici sfumature rese possibili dall’invenzione, 

attribuita a Jean Revel, di una nuova tecnica, il “point rentré” o berclé: le graduali variazioni tonali 

accentuano l’effetto plastico degli elementi decorativi (frutta, fiori e oggetti, architetture); dalla metà 

del secolo rami, ghirlande o nastri con andamento ondulante verticale creeranno le più svariate e 

frivole tipologie di meandro, prima intrecciato a mazzetti di fiori, cestini, frutti di bosco, piume, 

insetti e sul finire del secolo abbinato alle righe neoclassiche su tinte pastello.
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Pianeta gialla e pianeta verde del duomo di Savona, pianeta rossa della chiesa di Sant’Andrea, 1740-1760 

I ricamatori (l’attività è prevalentemente maschile e non appartenente al settore tessile) e le 

ricamatrici alla fine del secolo precedente raggiungono vette altissime nel confronto con la pittura, 

la scultura e l'oreficeria barocche  grazie alla tecnica dell’oro a rilievo e del punto pittura con fili di 

seta policromi. Nel Settecento la raffinatezza del gusto e il virtuosismo tecnico rendono possibili 

realizzazioni di svariate tipologie decorative, dalle cineserie agli accostamenti ornamentali più 

stravaganti alle descrizioni naturalistiche, interpretati sempre con “buon gusto”.   
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La statua marmorea della Madonna di Misericordia di Pietro Orsolino fu incoronata da Pio VII il 10 

maggio 1815. Per l’occasione, nel 1810, l’orefice genovese Francesco Semino aveva rimontato 

“all’imperiale” la preesistente corona aurea settecentesca eseguita a Roma da Bartolomeo Boroni nel 

1770 per conto del Capitolo di San Pietro, come testimoniano i punzoni visibili all’interno del 

diadema e l’iscrizione recentemente riscoperta sotto la grande acquamarina, dono di Pio VII al 

vescovo Maggioli. L’iscrizione recita: A.D.M. REV. CAPITULUM/S. PETRI DE URBE/HANC 

CORONAM/AUREAM EX LEGATO/ILL. COMT. ALEXANDRI/SFORTIA HUIC. B. M. 

V./T.D.D. AN. 1770. 
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La cerebrazione dell’eucarestia nella funzione del 10 maggio 1815 avvenne con il magnifico grande 

calice donato da Pio VII, realizzato nel 1783-1785 in argento dorato con le figure a tutto tondo di 

Fede, Speranza e Carità sedute sulla base, opera raffinatissima di Vincenzo Belli, romano di origini 

torinesi, uno dei principali orefici attivi per la corte papale. Da Parigi giungeva per la stessa occasione 

un altro calice acquistato fra il 1809 e il 1813 presso l’atelier del celebre Jean-Charles Cahier dal 

cardinale Antonio Dugnani, presente a fianco di Pio VII il giorno dell’Incoronazione. Se il primo 

calice appare legato alla tradizione del barocco romano, il secondo presenta il contorno nitido, la 

forma rigorosa e il decoro tipici del gusto neoclassico.  
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Alla fine del Seicento, per tutto il Settecento e agli inizi del secolo successivo le confraternite savonesi 

si dotano della maggior parte delle “casse”, un tempo chiamate “misteri”, cioè dei gruppi di statue 

lignee che rappresentano i momenti della Passione di Cristo, portati in processione a spalla al giovedì 

e al venerdì santo. Dapprima in cortei separati spesso in competizione, dal 1810 la successione delle 

casse, organizzata secondo le tappe del racconto biblico, diede origine alla suggestiva e ammirata 

processione del Venerdì Santo attuale. L’arciconfraternita della Santissima Trinità per prima 

commissiona a Gio Andrea Torre (1650-1698) scultore molto affermato a Genova, l’Ecce Homo, 

andato distrutto con i bombardamenti dell’ultima guerra. L’opera, di forte impatto drammatico, fu 

realizzata fra il 1696 e il 1698 ma completata forse dal figlio per la sopravvenuta morte di Gio Andrea, 

come testimoniano i documenti dell’archivio della Trinità.  

Ad Antonio Maria Maragliano (1664-1739), cresciuto nel fertile contesto della scultura e della pittura 

genovesi di fine Seicento e divenuto ben presto il più abile e raffinato protagonista dell’arte del legno, 

si devono quattro fra le più importanti fra le casse degli oratori savonesi: l’Incoronazione di spine 

(1710) dell’oratorio dei Santi Agostino e Monica, L’Annunciazione (1722) dell’oratorio del Cristo 

Risorto, L’orazione nell’orto (1727-1728) e Cristo spirante in croce (1728 ca) dell’oratorio dei Santi 

Giovanni Battista, Evangelista e Petronilla. Con raffinatezza e introspezione psicologica Maragliano 

mette in scena le storie attraverso una teatralità che incontra il gusto dei confratelli e ne interpreta con 
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immediatezza il sentimento di devozione trasferendolo da una dimensione schiettamente popolare a 

quella di una elevata, sacrale eleganza. 
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La formazione romana, nell’atelier di Benedetto Luti, contraddistingue anche l’imprinting formativo 

di Gio. Agostino Ratti che, con il figlio Carlo Giuseppe, dominerà la scena pittorica ligure fino alla 

fine del Settecento con un riconoscimento istituzionalizzato all’interno dell’Accademia Ligustica, 

fondata nel 1751, dove ricoprirà la prima cattedra di disegno e diventerà direttore nel 1761. 

Il rapporto con Luti si avverte bene nelle sue prime prove, come la Sacra Famiglia e il San Giovanni 

della Croce per la chiesa di Sant’Anna dei Carmelitani (oggi San Pietro), risalenti ai primi anni trenta. 

A questi anni risalgono le sue ceramiche di sicura attribuzione: il piatto reale con la Toeletta di Venere 

(1720, Berlino, Kunstgewerbemuseum), dedicato proprio al suo maestro romano, e il tondo con 

Pulcinella musico (Torino, Palazzo Madama). Quest’ultimo è importante anche perché si lega alla 

sua attività incisoria, avviata nell’Urbe e spesso ispirata dalla tradizione dei bamboccianti e delle 

caricature di Pier Leone Ghezzi.  
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Le sue opere successive per Savona – la decorazione della cappella della villa Durazzo ad Albisola, 

l’affresco con Sant’Ambrogio che battezza Sant’Agostino nella chiesa parrocchiale di Legino (1739), 

il ciclo di dieci tele con le Storie del Battista per l’oratorio dei Santi Giovanni Battista, Giovanni 

Evangelista e Petronilla (avviato nel 1738 e concluso verso il 1745) – segnano l’acquisizione di un 

riconoscibile linguaggio stilistico che conosce un’immediata e duratura fortuna: il garbo capriccioso 

ed accattivante delle composizioni, il timbro cordiale e festoso delle espressioni, la tavolozza leggera 

e luminosa, l’eleganza apertamente rocaille degli elementi decorativi si contrappongono felicemente 

al sussiego classicista che impronta la coeva cultura genovese, a partire da Lorenzo de Ferrari. Ne è 

prova il Miracolo di San Vincenzo Ferreri per la chiesa di San Domenico dove l’episodio drammatico 

acquista inaspettate cadenze di minuetto. 
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Anche nei decenni centrali del Settecento, la presenza di artisti forestieri a Savona è, tutto sommato, 

occasionale dal momento che il mercato locale è ampiamente controllato da Ratti. Fa eccezione il 

fiorentino Sebastiano Galeotti che, dopo una lunga e fortunata carriera in Emilia e in Lombardia, si 

trasferisce in Liguria e, nel 1736, continua la decorazione della volta dell’Annunziata lasciata 

interrotta trent’anni prima da Robatto. Il pittore toscano è affiancato dal lombardo Giovanni Battista 

Natali (presente in quel momento a Genova per la decorazione del teatro Falcone e di uno dei salotti 

di palazzo Spinola a Pellicceria) che offre un saggio del nuovo quadraturismo lombardo-emiliano, 

contraddistinto dalla leggerezza delle forme e dalla delicata luminosità della tavolozza, ormai 

completamente differente dalle più costruite e complesse soluzioni di Haffner. Il contrastato 

passaggio della chiesa parrocchiale di Sant’Andrea ai Gesuiti è l’occasione per ricostruire 

completamente l’edificio che riceve una moderna, smagliante veste pittorica: l’impresa che si 

ricollega al precedente di Andrea Pozzo a Roma, tradotto però con una libertà inventiva ormai del 

tutto rococò, è affidata nel 1741 a un altro fiorentino, Sigismondo Betti.  
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Il pittore, allievo di Matteo Bonechi, aveva al suo attivo una lunga carriera nel Granducato e, intorno 

al 1737, lavora a Genova con incarichi di un certo prestigio. La sua presenza a Savona è legata molto 

probabilmente al rapporto privilegiato con l’Ordine (troveremo infatti Betti di lì a poco nella chiesa 

dei Gesuiti di Vercelli). Al figlio di Sebastiano Galeotti, Giuseppe si deve la pala d’altare con l’Estasi 

di San Filippo Neri per la nuova chiesa degli Scolopi; la decorazione architettonica dell’edificio, 

danneggiato dai bombardamenti del 1943-1944 e sciaguratamente distrutto dal Genio Civile 

nell’immediato dopoguerra, è affidata nel 1754 a Gio. Agostino Ratti che, con il collega toscano 

risulta, avere una buona consuetudine, come dimostra anche la loro collaborazione all’arredo pittorico 

del presbiterio nella parrocchiale a Spotorno e della galleria della villa Durazzo ad Albisola. 

Giuseppe Galeotti, Estasi di San Filippo Neri, Savona, chiesa di san Filippo 

Altare marmoreo con cornice proveniente dall’antica chiesa di San Filippo Neri delle Scuole Pie di Savona, Vado 
Ligure, chiesa della Visitazione di Porto Vado.  
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Gli exploits teatrali e cromaticamente festosi proposti dai Galeotti e da Betti saranno ridimensionati 

da un deciso ‘ritorno all’ordine’ che parte proprio da casa Ratti. La seconda metà del Settecento, 

infatti, è dominata dalla figura di Carlo Giuseppe, il figlio di Gio. Agostino, che ha un ruolo di grande 

importanza non solo per l’attività artistica ma anche nella rifondazione di una storiografia artistica 

ligure, attenta sia alla ricostruzione biografica dei protagonisti principali (sulla scia di Raffaele 

Soprani), sia alle indagini odeporiche con un interesse specifico per la pittura medievale e 

rinascimentale. Come era avvenuto per il padre, la sua formazione figurativa si compie a Roma con 

Placido Costanzi, ma nell’Urbe entra in contatto con Pompeo Batoni e Anton Raphael Mengs con il 

quale manterrà a lungo un rapporto d’amicizia, permettendogli l’inserimento nei circoli culturali più 

moderni. Rientrato in Liguria intorno al 1760, affianca il padre nel suo ruolo all’Accademia Ligustica. 

I suoi dipinti propongono un linguaggio solenne, severo e compassato, folto di riferimenti sia alla 

pittura cinque e seicentesca, sia alle prime esperienze protoneoclassiche con esiti troppo impegnati e 

sostenuti per riuscire veramente convincenti: la pala con i Santi Agostino e Monica in contemplazione 

della Trinità per la chiesa dell’Annunziata, il San Tommaso d’Aquino (1780) e le Storie di San 

Domenico per i Domenicani (ante 1780), il ciclo dei teleri con le Storie dei Santi Pietro e Caterina 

per l’omonima confraternita (1788) s’impongono comunque come autorevole modello di pittura 

moderna e devota, caratterizzando ancor oggi l’arredo decorativo delle chiese.  

È purtroppo dispersa l’opera più interessante di Carlo Giuseppe Ratti, la decorazione del palazzo 

Sansoni (1770 ca.), che, in un ciclo di nove tele, celebrava le glorie civili e culturali della città, da 

Publio Elvio Pertinace a Gabriello Chiabrera, passando per Aleramo, Sisto IV, Cristoforo Colombo 

e Giulio II: si trattava di un’impresa che, per impegno concettuale ed ambizione, doveva confrontarsi 

con le grandi decorazioni storiche commissionate per il ricostruito palazzo ducale di Genova. 
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A Filippo Martinengo “Pastelica” si devono tre casse processionali, due delle quali complesse e di 

grandi dimensioni, che manifestano l’adesione al linguaggio accademico nella staticità delle pose dei 

numerosi personaggi e nella schematicità della composizione macchinosa: La promessa del 

Redentore (1777) dell’oratorio dei SS. Giovanni Battista, Evangelista e Petronilla, la Deposizione 

dalla croce (1795) dell’oratorio di Santa Maria di Castello e l’Addolorata (1796) 

dell’Arciconfraternita della SS. Trinità alla quale pervenne dalla Compagnia dell’Addolorata. 
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Con la morte del Ratti nel 1794, il pittore di riferimento per la committenza locale diventa 

inevitabilmente il suo rivale, Paolo Girolamo Brusco: anch’egli vantava una formazione romana ma, 

a differenza del collega, preferiva alla corretta e rigida applicazione delle regole accademiche 

un’improvvisazione estrosa e un’eclettica disinvoltura che facevano presto a virare in sciatta 

faciloneria. Una nobile correttezza si riconosce nel grande ovato con l’Immacolata Concezione sulla 

volta della cappella Sistina, rinnovata alla fine degli anni settanta per volontà dell’ultimo esponente 

ligure della dinastia roveresca, il doge Francesco Maria: la stessa soluzione è riproposta in una pala 

con lo stesso soggetto per il Santuario. 

Nella sua vastissima produzione, molto discontinua dal punto di vista della tenuta qualitativa e 

prevalentemente marcata da un’indefessa riproposizione dei grandi modelli della pittura barocca 

genovese, confluiscono così occasionali richiami al Settecento romano (Fuga in Egitto, quadreria del 

Seminario, 1782), citazioni dalla pittura veneta del Cinque e del Settecento (Madonna con il Bambino 

e il beato Ottaviano, cappella del Seminario), impacciate celebrazioni neoclassiche (Apoteosi di 

Napoleone, palazzo della Rovere, 1811; San Pietro e San Paolo, cattedrale, 1815), ingenue 

documentazioni iconografiche di episodi storici (Arrivo di Pio VII a Savona, collezione privata) e 

ambiziosi tentativi di aggiornamento nei temi letterari (Tancredi ed Erminia, Pinacoteca Civica, 1816 

circa): siamo dunque in un orizzonte provinciale che ormai ha esaurito, insieme con la propria carica 

innovativa, ogni possibilità di espansione sovralocale. La stessa deportazione delle più importanti 



26 
 

testimonianze figurative del passato, ritirate dalle chiese soppresse durante l’occupazione francese e 

selezionate da Dominique Vivant-Denon per il Musée Napoleon grazie proprio alla guida del Ratti, 

segna uno dei punti più bassi e dolorosi per la vicenda culturale di Savona: bisognerà aspettare 

l’équipe di artisti lombardi legati all’Accademia di Brera che, nel 1835, ridecorano l’interno del 

Santuario o, dieci anni dopo, la scelta di Francesco Coghetti, giovane esponente di punta nel mondo 

artistico romano, per gli affreschi delle navate del duomo, per rivedere i segni di una ripresa 

dell’attività artisti. 

Rappresentativo di una grande tradizione artigianale, artistica, commerciale e imprenditoriale che ha 

caratterizzato la storia di Savona fin dal Medio Evo, il Tempietto Boselli fu realizzato da Giacomo 

Boselli, il più importante ceramista savonese del Settecento e del primo Ottocento, presso le cui sue 

officine fu accolta una schiera numerosa di artisti pittori e scultori. Il tempietto fu costruito da Boselli 

in forme neoclassiche, rivestito completamente di maiolica, per il giardino della propria abitazione. 

L’opera nel 1930 fu spostata nei giardini Dante Alighieri di Savona, dove è ancora visibile, in 

condizioni di degrado.  
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